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13 alla Divina Provvidenza , com’ ò Ikjq conio, la CiltA di Gerusalemme 
fu posla a misteriosa licura della Chiesa Evangelica , onde i prosperi , 
od infausti avvenimenti di quella premostrasscro le vicende corrispondenti 
di questa. E però se la osservanza delle Divine leggi cd umane , l’or- 
rore ad ogni delitto e misfatto , la prosperità di ogni contralto e nego- 
zio , la floridezza del commerdo , la somma venerazione del sagro 
tempio , la pace insomma universale, che un di godevasi la Città Santa , 
alla pietà allo zelo cd alle altre eminenti virtù del sommo Sacerdote 
Onia si ascrisse: (i) il disprezzo delle leggi e la nequizia de'malvaggi, 
le vendette tra privali e le guerre con i stranieri , lo scherno del 
passeggierò c<d tributo al vincitore , le pestilenze colla fame , le sven- 
ture tutte e lo squallore non altronde , giusta il sentimento di S. Ilo- 
navenlura , trassero la origine che dall’ abominazione di desolazione 
permanente nel Tempio Santo , e dir voleva dal peccato de’ Sacerdoti ( 2 ). 
Lo che chiosando l’Autore dell’opera imperfetta scriveva: Nam sicut e 
tempio omne bonwn effredilitr , sic et de tempio omne malum proee- 
dii (3). I>aondc , carissimi Fratelli , sforziamoci a tutto uomo far capi- 
tale della pietà del Sacerdote Onia, c guardiamoci che l’ abominazione 
di desolazione da per noi si stabilisca nella nostra S. Chiesa. In questi 
giorni fatti si tristi per la licenza dei costumi ò del nostro indispcnsabii 
dovere essere casti e virtuosi così , che il popolo ci tolga ad esemplari 
c modelli della pietà della continenza e del viver suo virtuoso. Siamo 
noi gl' istrumenli portentosi de’ quali Dio si valse sempremai , onde ope- 
rare la prosperità, e la sanliGcazione de’ popoli: per noi luce del mon- 
do volle illuminarli (4) : per noi sale della terra condir li volle di vir- 

(i) Propter Onìac ponliGcis pictalera 3 . Macliabcor. cap. 3. 

(a) Ut iMicndal quod maiima causa dcslructionis fuil peccatum Saccrdotum 
S. Bonavrnl. Iloni: in S. Malh. 

(3) Hom; 48. 

(4) Idcirco DO* clegit , ut sinmi quasi lumioatia: S. Cróoil, Iloin; io< 
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(il. Clic perciò esclameremo col grande Arcivescoro di Milano S. Carlo 

0 magna et inclyla Dei instrumenta Sacerdotes, a guibus omnium 
jìopulorum pendei beatiludo / (i) E poicliè i popoli bene accoslumnti, 

1 quali formano le pietre Tire della Chiesa Evangelica , all’ insegnar 
di S. Ambrogio altrove non si rinvengono che là ove fiorisce la verga 
della disciplina , c la grorin Sacerdotale : (2) egli è cosi , Dilettissimi 
Fratelli , che con questa Notificazione, cui il Reverendissimo Capitolo ò 
concorso con i suoi consigli ed adesione , Ci permettiamo , in adem- 
pimento de’ nostri molti e gravissimi doveri , e di ralTermare cioccliò 
trovasi decretato nei Sinodi Diocesani , ed a paTcrenza di Monsignor 
Ix-onc di g. r. , che tuttora trovasi in esatta osservanza ; c di risovve- 
iiirc quel dippiù, clic per avventura cadde o in colpevole dimenticanza, 
o in riprovabilc disuso. E con ciò, per la Dio mercè, resteranno pur 
sciolti i nostri voti altra volta concepiti : di apportare a questa Diocesi 
tutt’ i possibili miglioramenti , e che non lo potemmo per le avvenute 
successive nomine degl' illustri Monsignori Milana , e Palma. 

Nel primo nostro Vicariato Capitolare fummo solleciti ad esaminare 
quanto con decreti di S. Visita c più circolari era stato disposto da 
Monsignor D. Domenico Ciavarria di s. m., c considerando spccialmcute 
le due del I dicembre i8ig , ed 8 ottobre i832 nelle quali facevasi 
parola delle promozioni , cd investiture a Canonicati de' Capitoli , dei 
Collegi , delle Partecipazioni a porzionati maggiori delle Ricctlizie , c 
de' Uenefici con cura di anime trovammo prescritto , che niuno poteva 
di tali Benefici meritare la investitura , ove non fosse irreprensibile per 
costume , chiaro per sapere , e nell' attuale esercizio del santo ministero 
di confessore almeno degli uomini. E perchè tal disposto lodevolissimo 
egli era , cosi jier Noi venne confermalo con la Circolare de’ i4- maggio 
i84-i. Questa norma vogliamo clic dirigga pur oggi i nostri possi, ove 
per grazia Ci sarà [icrmesso distenderli , nel dar luogo alle provvidenze 
de’ molti Benefici da più anni vacanti in ([ucsta Diocesi ; perciocché i 
Sagri Canoni i Decreti Pontifici e le Sovrane sanzioni reclamano con- 
cordemente la maggior possibile idoneità nei promoveudi alle cariche 
della Chiesa. 

Avendo poi ancor sotlocchio la Notificazione dell’ or ora defunto 
Illustrissimo , e Reverendissimo nostro Pastore Monsignor Fra Giuseppe 
Palma di s. m. Ci è a cuore , e stimiamo giustissima cosa ripetere la 
conforma di quanto in essa è prescritto si ne’ cinque articoli contenuti 
nel jj. Pc' Seminaristi in generale, che nei sette enunciati nel §. Por 
gli Ordinandi, senza jircgludizio però de’ dritti de' quali è in possc.sso 
il lodato Reverendissimo Capitolo nella Sede vacante. Confermiamo del 
pari gli P’/cnc/ii de' Itcquisiti da presentarsi da’ Chcrici promovendi ai 
diversi ordini cui aspirano , senza derogare la generosa promessa fatta 
a quelli, che per bontà di costumi , e per profitto nelle scienze si fos- 

(0 Concluc. a. ad Cleri: 

(a) Vbi eiiim fjl t'ccUtia, niti ubi tirga el grolla Jlortl Sacerdolalitì de Isaac: 
et aniin. cap. 7 
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KTO iufra gli altri distinti , d' impetrar loro la dispensa Ponlilìcia , onde 
ni più presto ascender possano al Sagro Presbiterato , e di preferirli nelle 
provvidenze de' Bcncnci : aggiungendo dippiù a favore degli aspiranti 
al Suddiaconato, di commemlarli presso il Sovrano per qualche Beneficio 
di Regia nomina , il quale servir gli possa di titolo per la S. Ordina- 
zione. Rivolgiamo quindi la nostra fervorosa parola 

AL REVERENDO, CLERO IN GENERALE 

TENOH DI VITA 

Dal giorno della nostra sagra ordinazione ricevemmo quella istcssa 
missione, che da Dio riceve il Profeta Geremia diretto alle nazioni , ed 
alle genti. Ecce Ei disse consliliii le super pentes, el regna, tU eccl- 
lus, cldeslruas, e l disperda s, et dissipes, ela'dijices , el plantca. A 
noi Ecclesiastici adunque è ingiunto il dovere c di svellere e distruggerò 
e dis()ordcre e dissipare dai cuori degli uomini le maledette spine de’ vizi 
c peccali , per edificarvi c pianl,arvi gli odorosi fiori delle sante virtù. 
Le vestimenta , come insegna Ugone Cardinale , delle quali fummo de- 
corati dal Vescovo nell’ allo che ci conferiva il Sagro ordine del Sud- 
diaconato esprimono cloqucntcmcnlc il ministero che ci venne allidalo , 
cd il come deve essere adempito (i). Quindi S. Carlo Borromeo andava 
spesso ricordando a* suoi Sacerdoti ; che avendo eglino la missione di 
operare la salvezza eterna delle anime, loro conveniva e con prudenza 
cd accorgimento rimuoverle dai vizi, c colle parole, c coi consigli , e con 
gli esempi esortarle alla pratica delle virtù (2). Laonde per corrispon- 
dere alla divina vocazione , prima d' Intraprendere con clHcace zelo la 
conversione de’ peccatori , b mestiere tenerci alTutto lontani dalle troppo 
libere conversazioni, dai festini , da’ teatri , dalle negoziazioni, dai con- 
Iralt’ illeciti , c da tutto ciò che può arrecare discapito alla eccellenza 
della dignilA cui Dio ci ha sollevalo ; indi esercitarci nella pratica delle 
virtù per dimostrar loro , che 1 ’ acquistarle c coltivarle dipoi , non ù 
impossibile intrapresa, come se la pensano , e sì per guardarci dal rimpro- 
vero evangelico ; medice cura teipsum. E pero la nostra fede sia (lalle 
sante opere coronala; la speranza sostenuta nalla fiducia; la carità ani- 
mala dal fervore della maggior giuria di Dio , c del bene spirituale , c 
corporale de’ prossimi; Forazionc sia il secondo nostro pane quotidiano; 
r umiltà , e la ubbidienza sieno le arbitre dei nostri voleri ; la mansue- 
tudine sia la direttrice del nostro cuore ; dalla longanimità , c dalla 
sofferenza sia la pazienza avvalorata ; la mortilicozionc tenga sempre 

(i) Datar manipulta ad signljtcandum gtiod ipts eia se , et ab aliis debel 
abstergere lordes peccalorton in cap. a. Apocal. 

(a) Qui anìmarum curain gerani, guot in eiliorum fece ecriari animadeer- 
lerini caule, el aapienler studeaal a Jlagitiis deterrere , et ad virlulem cohorlari 
tudemgue in seelerum gurgite laborantibue opemjerre verbis eomiliis exemplit. 
Act. Evcl. Mcdiol. pag. 874* 
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imbrigliati i sentimenti , e le potenze favorite dalla rilassatezza ; sia ne' 
suoi modi, e givista la opportunità la prudenza regolala e dall’amabi* 
lità e dalla fortezza ; la ritiratezza infine sia la custode del fervore ec- 
clesiastico. Colla pratica di tali virtù ci renderemo senz’ altro i salvatori 
dello anime traviate alle nostre cure commesse. 

Si osserverà per avventura die un qualche innocente alleviamento 
è pur necessario per la conservazione e benessere della corporale salu- 
te. Mentre consentiamo alla istanza , ci^ permettiamo dir qualebc cosa 
intorno al giuoco delle carti , che dalla generalità si stima il migliore 
fra ì diletlamcnti atti a sollevare 1' animo dalla molestia delle cure , e 
dalla diurna fatica. 

Un savio de’ nostri tempi non sapeva del tutto riprovare il giuoco 
delle carte specialmente tra’i secolari; perciocché nelle conversazioni an- 
ello dogli attempati , dopo di essersi discorso di qualche affare d’ im- 
portanza, spesso si rompe nelle adie , e narrative di ciò che con pre- 
giudizio della propria coscienza , ridonda pure in discapito della stima 
de’ prossimi ; concliiudcva quindi che un giuoco moderato da un tenuis- 
simo Interesse , che valga di stimolo , e non a fomento dello smodalo 
desio della vincila , vale spesso e volentieri a salvare 1' altrui opinione 
dalla critica denigrante. 1 giuochi però che eseguir si possono collo carte 
altri detti sono d’azzardo, altri di commercio. I primi furono sempre 
stimati di comune pregiudizio , cosicché dalle LL. CG. e Canoniche 
vennero in diversi modi proibiti , e per Noi Ecclesiastici devo a prefe- 
renza far gran peso il decreto dell’ immortale Arcivescovo di Milano (i) 
e cièche prescrisse Tlrapcradore Giustiniano (a): ma andarono permessi 
i secondi a secolari , e tollerali negli ecclesiastici. 

In questa Diocesi iulanlo , in conformità del prescritto nei Decreti 
di S. Visita del 1820 più volle ripetuti , e tuttavia in vigore , é com- 
minata la pena della sospensione ipso Jaeio incurrenda da’ Sacerdoti 
dalla celebrazione della messa , e da Chierici dall’ ordine rispettivo , non 
che del ritinto della dimanda per la promozione agli ordini , in tulle le 
volle che sì in pubblico , come in privato si gluoca all’ azzardo della 
bassetla, zecchinello , primiera a quanto-invito od altro di tal natu- 
ra. Egual pena é comminata pure agli Ecclesiastici, che in lungo pub- 
blico giuocano a giuochi di commercio e leciti , nonché al tocco , e 
morra così denominali presso il volgo. Queste peno sono al presente, e 
con questa notiCcazione raffermate. 

(i) Cleriealìs ordtnis hominiiiu luiot praeierlùn vero ateae , ae letterantm 
non eotum ladere velama , eed etiam eoe ludorum epeclaloree eae nolumue , 
oul fttemjuam ludenlem in aedibu» tuie permittere. Ad. Eeel. Mcdiolan. §. i5. 

(») Jnterdicimut Sanctissimis Euiscopis et Prc«bylcris , Diaconia et 
Subdiaconis , et Lectoribus , et omnibua aliia cujualibet ordinit venerabili» 
collega ì aut schematis conaùtutis ad labttlas Lidere , aut aliia ludentibut 
parlicipea esse , aut inspectatorea Jieri , aut ad quodlibet spectaculum ape- 
ctandi grada venire. Si quia autenx ex hia in hoc deliquerit , jubcmua hunc 
tribua annu a venerabili miniatcrio prohiberi , et in anonaaterium redigi. Cod. 
lil. 3. 1. 17. — tit. 4- !• $. I. — Kovel. 1x3. cap. 10. 
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L’ inlcrlcDÌmenlo poi in questi ultimi nelle case dei privati , e spc« 
ciolmcntc Ira individui del ceto , ed a lievissimo interesse , restò a di- 
screzione del Superiore prenderne considerazione. E poicliò , con nostro 
rincrcscimenlo, Ci siamo avveduti, clic pel divertimento quasi giornaliero 
de’ sudetti giuochi di commercio in privalo , parecchi ecclesiastici della 
Città, e Diocesi, con dispiacenza dei congiunti , e con ammirazione de- 
gli estranei, si sono alienati dallo studio camerale, ed hanno trascuralo, 
o male adempito qualche obbligo del proprio stalo , facendo così veri- 
ficare ciò che di essoloro scrisse S. Antonino : Ltuores propler hoc , 
ut habeant magi» tempus ad litdendwn negligtoU utiliora et etiatn 
divina (s). E considerando inoltre con S. Cipriano che il giuoco uon ò 
un innocente sollievo, ma un fonte di mali , e come tale disconvenevole 
alla nostra vocazione ( 2 ) ; egli è perciò che esortiamo i Sacerdoti ad 
astenersene con santa prudenza ; assicurando loro che tal lodevole astù 
senza gli sarà di vantaggio nella collazione e promozione a' beneficii ; 
ed ingiungiamo a tutti gli Ordinandi e Chierici privarsene afTallo ; nella 
intelligenza che informati appena della non curanza di queste nostre esor- 
tazioni agli uni , ed ordino agli altri , deverremo tosto a provvedimenti, 
e gastighi a seconda delle particolari circostanze ; ma per i secondi è 
sempre ferma la pena del rifiuto della dimanda di promozione agli 
Ordini. 

ABITO TALARE TONSURA ED ESTERIORE PORTAMENTO. 

Dal primo Concilio Niceno fino all' ultimo Tridentino non ve n’ ii 
alcuno sì onerale che particolare , il quale tra i Canoni disciplinari 
omettesse leggi esortazioni e pene intorno all' abito e tonsura de' Chie- 
rici. E per cennarne un solo ricordiamo che nel Laterancse li. celebrala 
dal Pontefice Innocenzo 11. fu prescritto , che dovevano essere privati 
de’ benefici coloro, i quali ammoniti da’ Vescovi non si diportassero con 
abito talare chierica o modesta tonsura. Che perciò S. Bernardo non 
si ritenne di riprendere il suo Eugenio quando vide che le pene com- 
minate contro 1 trasgressori delle leggi del vestire talare non si appli- 
cavano con elTcllo ( 0 ). Laonde i PP. del Condì. Trident. per rispondere 
alla solila diceria c che Dio non si cura della esteriorità delle vesti, e 
> che le vesti non fanno il monaco » lasciarono scritto a nostra istru- 
àone : £lsi habitus non Jacii monaehum , oporlet tamen C/ericoa 
veates proprio con^ruentea ordini temper dejerre ; ut per deeentiam 
habitus extrinsect , morum honestatem inlrinseeam oslendant (4.). 
Scongiuriamo tutti a porre mente olla interessante parola semper. Quindi 
a rimuovere dalla nostra Diocesi l' inveochiato abuso dello abito corto fin 

( 1 ) S. Ani. p. s. t. 9 . 

( 2 ) JUa al atveui mali. S. Cip. de aleat. 

(3) Luna valium interdieiu», ud non ratrictu»; pana dielala , »ed mi- 
mme exeeuta al. Jam fuarlu* aama al tx qua datum mandatum mtdivanut , 
»t neminem adhue Clericorum privatum Bvnqpeio. De comìderat. lìb. 3. cap. a. 

(4) Se». XIV. do rclbnut. cap. 6. 
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nella celebrazione della messa , fummo aslrelli a comminare col nostro 
Edilio del I luglio i8.ii la sospensione latae sentenliae, ed olire gravi 
pene coniro lulli gli ecclesiaslici , i quali non avessero usalo l'abilo la* 
lare nel celebrare, e nello esercizio di qualunque altra ecclesiastica fun- 
zione per la (juale indossar si dovea il rocebetto , o la colta. E perchè 
uiuno manchi ad uniformarvisi in prosieguo per involontaria ignoranza, 
così ora nel confermarlo stimiamo bone qui ripeterne gli articoli, aggiun- 
gendoTcnc altri ancora , clic abbiamo stimati del pari nccessarii. 

1 . Proponiamo che tutt’ i Sacerdoti della Diocesi in ogni tempo 
dell’ anno, cd in quniunqnc ora del giorno facciano uso della sottana, 
o della zimarra col mantello di stagione , o senza a di loro arbitrio. 
Per viaggio poi, e por campagna permettiamo un modesto ed alquanto 
lungo sopraoito ; ma non mai la deposizione del collare voluto dalla 
polizia del Regno fin quando si va al divertimento della caccia. 

2 . I Sacerdoti lulli del Clero di questa Città, e Diocesi , non che 
gli csiradioccsani in esse dimoranti per disimpegno di cariche , o di 
privati affari, nel conferirsi in Chiesa per celebrarvi il S. Sagrificio , od 
eseguirvi altro sagro ministero con cotta o rocchetto, debbono in tuli’ i 
giorni uscir di casa vc.stili di abito talare Sottana , o Zinimarra che sia. 

3. Collo stesso abito talare debbono condursi a celebrare i Sacerdoti 
dei Comuni limitrofi , benché di aliena Diocesi , i quali sono impegnali 
coir uQuiu di cappelloni sia nelle nostre Chiese , sia negli Oralorii de' 
privali. 

4 .. 1 Canonici della Città e Diocesi , nonché i Parrochi e Cnadja* 
tori , e tulli gli altri ecclesiaslici , i quali anche nelle ore pomeridiano 
debbono nelle rispettive Chiese o recitare i Divini ulìzì , od amministra- 
re i Ss. Sagramenti , od eseguire la visita scrutina dovranno sempre i 
respetlivi ministeri adempire io abito talare. 

5. I Sacerdoti della Provincia , che in questa Città s’ intrattengono 
por più giorni , so sono dessi Diocesani nel secondo giorno della diloro 
dimora debbono senz'altro indossare f abito talare vogliano o pur nò 
celebrare ; se poi sudo di aliena Diocesi, dopo di aver ricevuto il permesso 
di questa nostra Curia , lixivandosi in abito da viaggio , si tollererà farli 
celebrare per lo meno colla faldiglia. Simiimcole verrà praticalo negli 
altri Comuni della Diocesi , dopocehè però avranno ollenulo il permesso 
dal Curalo , cui fecero uslcnsivo il /ieeoi celebrare del proprio Ordi- 
nario. 

6. In tutte le festive prucessioui gli Ecclesiastici di ogni ordina 
tonto in questa Città , che in ciascun Comune della Diocesi debbono 
proccsionalmentn uscire dalla Chiesa matrice, e similmente restituir^ 
visi. Nell' associazioni de'c.idaTeri poi , ove il tempo permetta Indos- 
sare il rocchetto , o la Cotta , dovranno parimente uscire dalla Chiesa 
in processione, dalla Gasa del defunto inirnprcnilero l’ alternativa sal- 
modia , accendere le candele , inlrallcocf» nel canto della Ubera , e 
restituirsi quindi nella Chiesa matrice parimenti in processione; permet- 
tendo a qualcuno , se no sia il bisogno, di restarsi a deporrc i sacri ar- 
redi nella Chiesa ove si lascia il cadavere. 
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7 . Tulli gli Ecclesiotlici della Città e Diocesi , i (juali debbono pre- 
sentarsi all' Ordinario , sia perchè chiamali , sia pel bisogno che loro nc 
corre , dorranno comportarsi in abito talare chierica rasa c decente 
tonsura di capelli. 

8. Per lii trasgressione del prescritto dal a al 4 articolo inclusivi 
confermiamo la pena della sospensione ipso Jacto incorrenda tanto dal- 
la celebratione della messa se sono Sacerdoti , che dallo esercizio del 
rispelliro ordine se sono dcUa gerarchia inferiore. Incorreranno puro 
nelle mtdusime pene , in cofurormilà dello stato , i Rettori , e Sagmslani 
delle Chiese , i (juali trascureranno di procurare la osservanza de’ sopra- 
trascritti provvedimenti. IV trasgressori degli altri articoli Ci riserhiamo 
comminare la pena della sospensione feread<e senientiw, c tulle quelle 
altre , che nella occorrenza potranno riuscire profittevoli di emenda. 

Un cosi regolato esteriore portamento, accompagnato pure dalla santa 
operosità della vita, c dalla purezza de' costumi, Ci assicurerà della sal- 
vezza dell’ anima propria e delle altre a Noi commesse , della venera- 
zione c stima del popolo , ed in One della rinomanza traile Provincie , 
come fra le nazioni la gode il Clero Napolilano. Tali favorevoli rìsufta- 
menli si attendeva il Concilio Tridentino nel promuovere la riforma del 
Clero cosi scrivendo : sic decet omnino Cicricos in sortem Domini 
voeatos tùam moresque componere, ut eorum aetiones eunetìs ojfe- 
rant vmeratùmem : (i) A questa venerazione conviene aspirare. 

D£L SAKTO SAGBmZIO DELLA MESSA 

Del cruento Sagrillzio della Croce, l’ incruento de’ nostri santi c pa- 
cifici altari è , come ben vcl sapete , il compendio misterioso. £ porè , 
se le tre ore di agonia non avessero contenuto altri misteri , sarebbe 
stato uffizio di commiserazione che i crocifissori', in risparmio di pene 
del Nazzareno, avessero sbrigalo quello tra i pochi minuti, nc'quali molti 
Sacerdoti de’ nostri tempi compiono questo a privazione dei compiaci- 
menti del Salvadorc , della gloria nel Divin Padre , e dei spirituali 
nrofilli della Chiesa. Intanto a quei ministri disse il Signore ^1 Pro- 
feta Malachia : Non est tm'/ii volimtas in vofiis: mwius non susci- 
piam de manu vesira-; ed assicurò questi del suo allo compiacimento, 
e della piena accettazione dell’ Ostia monda , che per essi Gli si offri- 
va ( 2 ). E pure la S. Chiesa non richiede che i suoi ministri fra lo spa- 
zio di tre ore eseguano un cosi adorabile sagrifizioi A stretto senlirneoto 
dei Teologi più moderati e benigni si prescrive almeno un terzo di ora, 
onde le sagrosante cerimonie non siano precipitate in discapito dei sim- 
boli , che per esse la S. Chiesa volle esprimere. Che è a dirsi perciò 
di coloro, i quali senza osservisi por un quarto d’ ora almeno apparec- 
chiati con santo raccoglimento, lo sbrigano in meno di un quarto d’ora, 

fi) Triil. Seu. XXII. cap. I. Do Reromut. 

(a) InonmilocosacriScatareloQerlurDommimoaoblalio manda: Mal: cap. i. 
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c Tonno por la lor via senza inlrallcncrsì nella dovuta e giusta azione 
dì ringraziamento ? La sentenza in diluro ruina è stala proflerila dai 
Teologi : dessi peccano mortalmente. Non è perciò a stupire se eglino 
si dimenano da furiosi sull'altare, poiché l’Angelo delle divine ven- 
detle, giusta il detto del Profeta Reale, colla spada del rimorso inler- 
oamentc li violenta a discenderne (i). Né é a meravigliare ancora se il 
popolo, quando vede questi Sacerdoti ascendere agli altari, se ne dispiace 
così, che spesso si duole di non poter portare a termine la recita fin di 
cinque poste del Ss. Rosario, come più volte Ci é stato riferito in con- 
testazione della brevità della messa di qualche Sacerdote anche di que- 
sta Città : quindi tacer non possiamo sulla dicostoro precipilanza , né 
omettere altri provvedimenti, che hanno pur rapporto alla celebrazione 
del lodalo S. Sacrilìzìo ; e perciò facciamo noto a tult’ i Sacerdoti della 
Diocesi. 

1. Che saremo per punire di sospensione dal lodato SacriGzio , e 
chiamare in pari tempo allo esame delle sante cerimonie , coloro che 
per mancanza di apparecchio , e strapazzo di cerimonie danno luogo 
allo scandalo de’ fedeli , ed alla colpevole brevità. 

2. Che non é permesso a qualunque siasi Sacerdote della Diocesi 
di celebrare nei dì festivi di precetto la messa , sia nella Chiesa Matri- 
ce, sia in altra , c nello Confraternite del paese , pria che il Curalo non 
abbia delta la sua messa parrocchiale ; ore però questi di proprio con- 
Bcnb'mento non abbia altrimenti disposto pel commodo maggiore del p<^ 
polo ; abbenebé alcuno di essi Sacerdoti fosse provveduto dell' Apostoli- 
co indulto di celebrare un'ora prima dell’ aurora; perciocché questo è 
dato sempre colla clausola strie praejtulicio jiirium Parochìab'um, Ca- 
de avvertiamo che verremo gastigando i manchevoli sacerdoti colla so- 
spensione , e le Confraternite colf interdetto. 

3 . Che dal S. P. Urbano Vili é vietato a' Sacerdoti di accettare 
legali perpepelui di messe senza la espressa licenza dell' Ordinario , o 
del suo Vicario Generale colla pena delle intcrdello aò ingressu Ec- 
e Ics t ac co ipso incurrcnda (2). 

4 - Che nella soddisfazione de’ legati non si ometta di aggiungere 
alla notata della celebrazione la data del giorno e del mese nm quale 
si é eseguila ; del che se ne prenderà stretto conto in S. Visita appli- 
cando i mezzi di rigore a danno de’ Iragressori. 

5 . Che avendo la Congregazione de* Sacri Riti, con Decreto del i 5 
maggio i8i() approvalo nel 18 dello mese dalla s. m. di Pio VII, pre- 
scritto il divieto delle biancherie di bambagia per qualunque uso sia degli 
altari , sia de Sacerdoti ministranti , col precetto agli Ordinari dell’ esalta 
esecuzione ; egli é perciò che in adempimento del nostro dovere ingiun- 
giamo a' Sacerdoti , c Kcllori delle Chiese della nostra Diocesi e di non 
più usare gli arredi di bambagia, ed a far nolo a chi da essoloro di- 
|icadc , che dovendosi fare provvedimento di biancherìe , queste debban 
esser esclusivamente di canape , o di lino. 


( 1 ) -Ci angelus Domini eoarelans et pertejuens eoi Psal. 34, 
(3) Decreto so giugno i6sS. cap; XlV. Sinodo Benevent, 
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Richiamando poi alla considerazione di o!?ni Ecclesiastico essere do'^ 
▼ew rispcllan; 1' ordine gcrarcliico , clic la Chiesa ha stabilito tra suoi 
ministri ; e perchè dall’ esperienza siamo stati istruiti in contrario , per- 
ciò esortiamo quelli della gerarchia inferiore di onorare si in pubblico , 
che in priTalo gli altri della gerarchia supcriore , ed a preferenza i Signori 
(^nonici., Arcipreti , c Parrochi quando sono invitati a celebrare nelle 
Chiese ove si sollcnnizzano particolari festività. 

le 0177212112^ 13* iBl.31 SdOliVll 

Di quanta utilità siano stale ner le anime redente le Congregazioni 
istituite per la discussione dei casi ai coscienza ne fa ragione la sollecitudi- 
ne, che hanno adoperalo quasi lulf i Vescovi dell’ Orbe Cattolico perisla- 
bilirlc nelle loro Diocesi. Or poiché questa Diocesi non c stala 1’ ultima 
ad occuparsene, essendo dai Sinodi Provinciali , e Diocesani già prescrit- 
to che tanto in questa Callcvlralc , che nelle altre Chiese della Diocesi , 
gli Elcelcsiaslici tulli in un giorno della settimana si riunissero a confe- 
rire su i casi di coscienza , e sulle confessioni pratiche ; egli e perciò del 
nostro interesse e dovere ralfcrmarne la istituzione , e promuoverne i mi- 
glioramenti. Chepperò onde non si proceda senza ordine, sb'miamo ben 
fatto prescriverne le norme nel tener seguente , le quali sono in buo- 
na parte conformi a quelle che l’ immortale licncdctlo XIV- ci ha la- 
sciato nelle sue notificazioni (i). 

_ 1 . In riuesla Chiesa Cattedrale , ed in ogni Chiesa Capitolare Col- 
legiale , Collegiata Arciprelale , e Parrochiale di ciascun Comune della 
Diocesi viene ruffcrmala la Congregazione denominala delle conferenze 
de' casi morali , eccello in quelli paesi in cui si trovano meno di tre 
Sacerdoti , i quali , con particolare uBzio di questa Curia , saranno av- 
vertili in quale Chiesa limitrofa dovranno conferirsi per la risoluzione 
de’ casi ; c per le confessioni pratiche. 

3. In tali conferenze presiederà il capo di ciascuna Chiesa , ed ove 
sono due le Chiese Curate , il capo della Chiesa Matrice assumerà la 

I iresidenza. In mancanza presiederà l’ esaminatore Sinodale o prosinoda- 
e, o Vicario Foraneo , o il più graduato de’ Sacerdoti. 

3. Ogni Congregazione dovrà ovcrc il suo Segretario cui è alHdato 
]’ incarico di redigere , dopo la conferenza , le risoluzioni de' casi , che 
poi spedirà in questa Rev. Curia nella fine de’ mesi di giugno , c di- 
cembre di ciascuno anno , acciò sieno esaminati da una Commissione , 
che appositamente verremo a nominare. La nomina però del Segreta- 
rio sarà sempre dell’ Ordinario. _ ; 

4 . Nelle conferenze scllimanili sono obbligali ad intervenire tuli’ i 
Sacerdoti del paese di qualunque grado , e dignità chc_ siano , gli or- 
dinati in tacrie, non che i minorisU che abbiano cominciato i studi della 
Teologia dogmatica , o morale. Le mancanze d’ intervento saranno se- 
gnale dal Segretario dietro la chiamata che si farà pria di sciogliersi la 

(i) Noti 3a. voi. /. 
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conferenza. YcrlGcandosi la seconda mancanza volonlaria, e non gin* 
sliGcala dal pcrmc.180 del Prefello, il manchevole soggiacerà alla multa 
di grana cinque, delle quali si farà cassa per impiegarle ogni sei mesi 
nello ac(|uls(o de* materiali necessarii pel Segretariato , a beneficio della 
Chiesa rispettiva , o de’ |X)veri del comune. Un estrailo del registro del- 
le mancanze dovrà essere parimenti rimesso in Curia nell* invio ;>emcslra- 
le delle risoluzioni de' casi. Con ciò non iniendesi dispensalo il Prcfello 
a fare con suo uGzio inteso 1 ' Ordinario delle ripetute mancanze di qual- 
cuno , onde promuoverne i provvediraenG di rigore. 

5 . Il giorno nel quale si dovranno tenere le conferenze sellimani- 
li , per Avellino rimane confermato il Venerdì alle ore 32 : per la Dio- 
cesi si fisserà a piacimento de’ Prefetti : ove nella giornata prefissa ac- 
cadcrà festa a celebrarsi , allora la riunione potrà essere anticipata o 
posposta ai giorno destinato anche ad arbitrio del Prcfello. 

6. Le conferenze rimangono dispensale dalla vigilia del S. Natale 
lino al giorno delle Epifania inclusivo ; nella settimana di Quinquagesi- 
ma; dalla Domenica delle Palme alla Domenica in a/ùis inclusiva; nel- 
la ottava del Corpus Domini : dal primo ottobre fino agli 1 1 di no- 
vembre inclusivo. 

7. Durante la riunione di iult' i Sacerdoti nella Chiesa destinala l' ul- 
timo di essi si occuperà a leggere una lezione spirituale fra il primo 
quarto dell' ora indicata ; indi il Prefetto inluonera il Fem Creaior Spi- 
rilus: e di poi dall’ urna estrarrà il nume del Sacerdote, cui sarà do- 
vere nella ventura sessione portare in iscritto la soluzione del coso spe- 
culativo , che gli cadcrà per numero d’ ordine: dopoché costui avrà con- 
ferito il caso snello , dall' urna medesima si estrarrà un altro per la cri- 
tica scientifica , c quindi un secondo , c per ultimo concbiuderà le os- 
servazioni il Penitenziere in Avellino , e Frigento , c nelle altre Chiese 
il Prefetto. Ciò terminato il Prefetto islesso estrarrà due altri dalla nma 
i quali si dovranno occupare nella seguente sessione della proposta , e 
discussione de' casi di confessione pratica : sequila questa si passerà alla 
crìtica nel modo , e forma come sopra disposta ; e così sempre alter- 
nando si farà in ogni conferenza. Da ultimo si discorrerà sa di un que- 
sito in materia di rubrica , che da una volta all' altra sarà proposto da’ 
maestri di Cerimonie in Avellino c Frigenlo, e negli altri paesi dal me- 
desimo Prefetto. 

Dall' urna vanno esenti i Reverendissimi Capitolari di Avellino c 
Frigento , non die gli Esaminatori Sinodali e Prosmodali , essendo egli- 
no por dovere di carica chiamali a dare il parere c definire i casi. 

8. I cosi speculativi a risolversi nelle successive conferenze verran- 
no con numero d'ordine annotati in ciascuno anno Dell’ultimo foglio 
dell’ 07"do-qfficii , onde ognuno li possa altesamente esaminare. 
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eci Sl^MOtt &IMOMICI 

A quanli di noi ludi addeUi alla recita delle ore canoniclic poIrcLIx: 
r Altissimo rivolere con ragione quel rimprorcro, che il SalvaJurc di- 
resse agl’ Ipocriti de’ giorni suoi : populus hio lahiis me honoral , cor 
attlem eorum lonye est a me! (i) A preferenza dunque ci sia n cuore. 

I. llccitare nelle ore Cssale dai rispettivi orari le divine lodi con 
quella riverenza distinzione, c raccogli mento che il S. G. Trid: pre- 
scrisse; (a) e cos'i ci risparmieremo da' Divini rimproveri non meno, che 
dall’ obbligo di restituire i frulli, che non peccepilnmo affallo giusta 
lo inscgnamcnlo de’ Dullori confermalo dalla Uulla di Benedetto XIV’. 
Cum semper. 

a. Assistere quotidianamente al Coro , poichh la residenza prescritta 
dal Tridentino (3) deve essere laboriosa, c noa jdosidiosa come spiega 
r erudito Faguano (4). Onde chi senza onesta c legittima causa si as- 
senta dal Coro , oltre 1’ alternativa , o i tre mesi conciliari , deve re- 
star privo delle distribuzioni quotidiane , de’ frulli della prebenda, c se 
contumace , anche spoglialo del Beneficio (S); perciocché il Tridentino , 
giusta la spiega del lodato Fagnano , nei deGnire i tre mesi procede 
non cmeedendo , sed prohibendo. 

3. Eleggere in ogni anno , od in ogni qnndrimcstre secondo l’ usa 
di dascuna Chiesa i Puntatori Capitolari , o Collegiali , cd avvertire la 
11.°^ Curia ^r la proposta de' Conlropunlatori a’ quali assiste il dovere 
si di esser fedeli nel aisimpegno dell' oIEcio , che di far conoscere al ■ 
r Ordinario chi è stato assente oltre i Ire mesi , acciò possa provvedervi 
com’é d’uopo. La riscossione del punto verrà fatta, c distribuita a se- 
conda de’ rispettivi sistemi delle Chiesé canonicali. 

4. Destinare in conformità de’ StaluG, o deBe consuetudini il Procn- 
ralorc ad lilee , il quale nel nome del corpo morale può vincere vo- 
IcnGcri gli umani riguardi c Irallarnc gf interessi per modo che siano 
la rendita liquida In corrente , l’ usurpata proprietà rìvcndicala , c rin- 
novale a giusto tempo le iscrizioni cd i Gioii. Ove le platee sono di 
troppo invecchiale sara cura de' medesimi rinnovarle a tutto costo c per 
le corte ; come pure di far costruire , ove mancano , gli archivi ; del 
che si prenderà conto nella prima S. Visita. 

5. Mettiamo ad obbligo delle seconde Dignità Canonicali , c de’ Sa- 
grestani Maggiori , 0 di chi ne rappresenta le veci , di vigilare sulla 
quotidiana scradisltuloae de’ legati , ed eddommadc de' Canonia di primo , 

(1) S. Mallh. cap. XV, v. 8. 

( 2 ) 7n doro ad psalUndum ùaltHiio iymms tt eimtieti Dti nomen rsrt- 
rtnter , tliilmelt , dteottqm laudar» Trid. Sai. XXiV. cap. ta. 

(3) Seal. XXIV. cap. is. de Relór. 

(4) Cap. de praeben. n. a4. 

(5) Trid. Ma. XXIV. cap. la. de Befiirm. 
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c Kccond' ordine , e di ritneUcre in Curia ad ogni scmcslro , ciob tra 
gli olio giorni de’ mesi di. luglio , e di genunju di ogni tmno i libri ri> 
spellivi |)er verificare lo nolale de’ giorni , e mesi , le quali omesse , 
come di frc<|ucnle , bau fallo verificare il caso di trovarne , c per morie 
di alcuni , c por trascuragine di altri , ben mollo non segnale fino al 
giorno della S. Visita ; ond’ c sialo dovere decrelame la celebrazione 
a carico, o degli credi , o del corpo morale. I libri però dovranno sem- 
pre tenersi in Sagrestia, acciò ciascuno , appena celebrala la messa, possa 
trascrivervi 1’ adempimenlo. 

6. Con r invio de’ libri nominali nel precedente articolo lo medesime 
Dignità , o Canonici Sagrisljn-Maggiori indirizzeranno all' Ordinario ap- 
posito rapporto delle trasgressioni commesse sul prescritto nei sopra espressi 
cinque articoli , |>ercbc Egli possa esortare u punire a seconda del bi- 
sogno. 

7. Vogliamo ebo il Capocoro intimi ad ogni secolare starne fuori 
del Coro c presbiterio , specialmente nell' ore nelle quali il Clero deve 
eseguire le sagre funzioni. Ciò vada dello per lutti gli altri Superiori 
delle Cinese siano Arciprelali , siano privale. 

jii Signori Parrochi Arcipreti Vicari Curati 

Indrizzando la nostra parola a tulli coloro che sono gravati dello 
enorme peso della cura delle anime diciamo col maggior fervore dello 
spirilo nostro: Paseite qui in voiis est gregem Dei. Ed a ben pascerlo 
giova leggere ciò ebe esclusivamente loro lasciò scritto il Trident : Conci- 
lio in ordine alla spiega deircvangclo domenicale (i). Questa non doversi 
in tulle le Uomenrene dclf anno per niun modo , c per niuna causa 
trascurare; perciocebò T immortale Kencdello XIV. nelle sue notificazioni 
afferma , clic i Curali non restano dispensali ad eseguirla per se , o per 
altri Sacerdoti idonei da cssoloro prescelti , sia per la inveterala con- 
suetudine di non farla , sia perebò in- tali dì festivi in altre Chiese si 
predichi , sia perchè il popolo non vi concorre con frequenza. Eprcrò , 
mentre in adem| imenlo del nostro dovere , c coufermiamo tuli’ i decreti 
profferiti intorno a questo , cd altri obblighi dei Curali dall’ Illustrissimo 
lleverentissimo Monsignor Leone nel Sinodo del 17.Ì8, e dagli altri Vescovi 
successori fino a Monsignor Ciavarria colla Visita del iSzS, e lodiamo 
pure quei Pastori , che adempiono fedelmente un tal ministero ; scon- 
giuriamo i negligenti a ripigliarne lo disimpegno per maniera che : 

I. Nella messa Parrocchiale di tutti i d'i fesbvi si spieghi letteral- 
mente r Evangelo corrente , cui si agginn^a una , o al più due rifles- 
sioni morali conformi allo verità , che il Vangelo stesso propone , indi 
s'i annunzino le vigilie , e le feste di precetto correnti nella settimana. 
Altrettanto colla di loro intelligenza facciano i Sacerdoti addetti a cele- 
brare le messe nelle Cappelle rurali , e 1 ' ultima nella Chiesa .Matrice. 
Da ultimo avvertano gli uditori dell' ora pomeridiana nella quale avrà 
luogo il Catechismo c la visita al SS. Sagramenlo , la quale non do- 

(i) Cane. Triil. Scss. Y. ctp. t. i» Reform. 
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Trìi omeltorai In tati! gli al(rl giorni di ciascuna scitimnna ) a meno clic 
non si eseguano nella Cliicsa l’arroccbinle altre funzioni. 

2 . Clic il Calccbismo su de’ Coraandamcnli dei Decalogo , e suc- 
cessivamente sul Simbolo degli Aposiuli , sui S.igramcnti e Precetti della 
Chiesa , si debba eseguire da ogni J’arroco , o Curalo dclbk Gltà , o Dio- 
cesi , o da altro Sacerdote da Noi approvando in diloro vece , in lutto 
le Domeniche a cominciare dalla seconda di novembre all’ ultima di 
agosto circa le ore vcniidue , cui si darà termine colla visita a Gesti 
Sngramcniato. A danno de' mnncbcvnii. riteniamo , c coafermiamo lo 
pene comminale nel detto Sinodo di Mons'gnor Leone di sempre g; r. 
Nelle Domeniche poi di settembre , ed ottolirc si occuperanno solo della 
messa raalinalo colla spiega del Vangelo , c della dottrina cristiana come 
si dirà in prosieguo ; c nella sera della solita visita ni Santissimo. . 

3. Che in tutte le Cbiasc delie soccorsali ove d’ ordinario & riposta 
Gesù Sagramonto si della Città , clic dei Comuni della' Diocesi, che con- 
fano 4ooo. o più anime, simile Catechismo si esegua per opera de' PP. 
Prefelli delle Cappelle scroliuc , o di altri in loro vece , a cumincùire 
dalla Domenica di Settuagesinia all' ultimo di giugno, meno le intermedio 
delle Palme , di Pasqua di Rasurrezionc , di albis , di Pentecoste e dcl- 
r altra fra l' ottava del Corpus Domini , col mcloilo però delle cosi detto 
seiavecha una volta pur praticale in questa Città , por cosi più volen- 
tieri raccogliere il popolo , e menarlo dalle bettole alla Chiesa. L’ ora 
della sortila dei PP. sarà Ira l'ora ventuno, a ventuno c mezza, operando 
per modo che tutta la funzione del scotimento al popolo, della catechesi, 
e bcueduioiic del Santissimo duri non più che un ora c mezza. Per la 
esatta esecuzione del prescrìtto di' sopra i Signori Curali si metteranno 
d' accordo col Rcvercnuissimo Penitenziere Adinolfi attuale Supcriore della 
nostra Congrega della purificazione di Maria Santissima eretta in questa 
Città nel d'i 9 gennaio dell'anno , con Rescritto Ponliliciu dell' at- 
tuale Regnante S. Padre Gregerio XVI. Il quale con paterna clemenza 
volle che la lodata Congregazione comunicasse , c partecipasse in tutt' i 
privilegi con le altre Cungregailooi degl' lllw , della Couferenza , e di 
o. Giorgio stabilite in Napoli. 

4- Che non si trascuri f obbligo ingiunto a lutf I Curali di solea- 
nizzare con maggior pompa , c &enza le novene del S. Natole del 
Signore , della discesa dello Spirilo Santo nella Pasqua di Pentecoste 
c da ultimo foltavario del Corpo del Signore colla esposizione dell’ ostia 
grande : e con dò ricordiamo il prescrìtto dalle Rubriche , - che nella espo- 
sizione del Santissimo con la Sfera debbonsi accendere per lo meno i 6 
lumi di cera divisi tra il Irono , c fallare (i). Simili soirconi esposizioni 
poi non potranno aver luogo per qualunque altra festività , oltre le tre 
sopra mentovate, ne nelle Chiese Curate, nò in altre senza la previa 
aularizzazionc della Reverendissima Curìa. Tali funzioni però dovranno 
trovarsi terminate nello Chiese della Diocesi drca le ore ventiquattro , 
per quelle di questa Città circa la mezz' ora di notte , al che maucau- 
dosi d riserbiamo di comminare le pene opportune. 

( 1 ) S. Cdugr. Cóne. intUt. Eoel. 3o. S- *3, 
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S. Clic la messa prò popolo debbosi celebrare in tulle le Domenb 
clic , ed olire feste di prccetlo , non che in tulli gli altri giorni di rito 
festivo per la Chiesa , cui Noi per opportuna ricordanza abbiamo nello 
Ordo-ojjicii fallo apporre il segno del minulo asterisco , e ciò giusta il 
Decreto della S. Congregazione del Concilio de'4 giugno i84i. Con altro 
Decreto poi della lodala S. Congregazione si precetta ; che tale messa 
csdusironicnlc devesi celebrare dai Curati , ammettendosi la sostituzione 
ne’ soli casi di vera necessità, e causa canonica (i). 

5. l’ercbÌ! lo insegnamento della Dottrina Cristiana riuscisse prolìl- 
levole a tulle lo classi ed uniforme , Ci siamo adoperali di pubblicarns 
con le slnTn[ie un cotnpcndio/o , che or facciamo tenere ai Curati. Cglino 
avranno cura di farlo in luti' i di festivi recitare al popolo in alternativa 
col Sacerdote celebrante nella chiesa Parrochiale la prima , ed ultima 
messa , ed in tulle le altre Chiese nell' unica che vi si celebra , dopo 
che sarà letto il Vangelo, indi si proseguirà il Sacrificio. Essendovi poi 
nitro del Clero potrà costui durante la messa praticare un tale esercizio. 
Simili esemplari passeranno a maestri primari c privali dell’ uno , c 
r altro sesso , partecipando loro esser nostro volere che eglino la in- 
segnino in un giorno di ogni settimana a tulli quelli , che dipendono 
dalla loro istruzione , c sempre nel modo normale , che riesce il più breve 
c prolillcvolo. 

6 . L’ insegnamento di tale dottrina cristiana nel sopradello modo 
normale dovrà eseguirsi a Fanciulli nella Città , e Diocesi in tulle le 
Domeniche a cominciare dalla seconda di novembre all* ultima di agosto 
colla eccezione del tempo Pasquale intermedio , confermando ed appro- 
vando il IckIcvoIc sistema della istruzione giornaliera per quindici o più 
giorni , che si suole prcmcllerc al precetto della Comunione Pasquale. 

7 . Che non si trascuri In esatta , c giornaliera nolata delle partico- 
le su i libri Parrocchiali de’ nati, de' morti, de’ malrimunii , de' sponsa- 
li, c della confermazione nel modo prescritto dal Rituale Romano , e che 
nel corso del mese di gennaio di ciascuno anno si adempia alla rimessa 
in Curia de' corrispondenti Stili giusta le disposizioni Sovrane. 

8 . Ad impedire le familiarità le quali si permcltnnn i futuri spo- 
si appena cuniralt* i sponsali , ordiniamo che questi si cclibrino qualche 
giorno primo di quello festivo nel quale dovranno aver principio le ca- 
noniche denunzie al popolo , purché gravissime cagioni non consiglias- 
sero prcmcllerli di qualclic mese: la condizione però del tempo sia sempre, 
cd in ogni caso definita. Tali proclamazioni dovranno intraprendersi al- 
lorché il Curalo è certo che i futuri Sposi siano hlrniti delle verità di 
felle necessarie a sapersi per conseguire la vita eterna , c che sponlanca- 
incnle c con piena liucrlà passino m matrimonio, cui non gli osta olcuno 
canonico impedimento sia impediente , sia dirimente, di che non omet- 

( I ) Pro Jacuhate indulgenji Paroehis f'ìcarialut , ni per Saceìiauon tuos 
mhsam prò popolo applicare passim in ca-''iòus verte neeestitatis , cl tlunimotlo 
ex ronoaica causa Jtat. Faeto verbo cum SanccUsstmo . . . Saiictitas Sua 
resolutioiiem benigne approbavit et cnn/frmanl. 
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ieranno farne aUeslalo negli alti dopo che con perspicacia , ed accura- 
tcua DO avranno preso gli acccriamcnii , sia consigliando i libri parroc- 
chiali , sia gli anziani della ollina. 

9. Dandosi il bisogno di doversi dispensare a qualche denunzia, od 
al tempo proibito potranno i Curali avvanzare a questa Curia la diman- 
da , esponendo le giuste cause , c vi sarà tosto tlispcnsalo. 

10. Essendo i Curali gl'immediati pastori del gregge rispettivo, da 
ciò siegue clic non solo è loro dovere guidarlo con sollecitudine a pascoli 
di salute , ma beasi rimuoverlo da’ dirupi , ove per avventura vi si ap- 
pressi ; eppcrò non trascureranno le paterne chiamale, ed esortazioni; 
ma quando queste saranno riuscite infruttuose allora ne daranno scienza 
al Supcriore, cui sarà pensiero dar opera a più cllicaci provvedimenti. 
Della condotta pii di tulli gli Ecclesiastici diloro Ggliani con apjiosito 
slatino ne Irasniclteraono in ogni mese riservala inrormazionc ; acciò 
possa formarsi uno stalo generale de’ meriti , e demeriti di ognuno, per 
tenerne conto nelle provvidenze de' bcnoGcì. Altro stalo colle stesse ru- 
briche sul portamento de’ Chierici faranno arrivare ancora al Segretario 
del Clero. 

jìi l'icarii Foranei 

Non potendo gli Ordinari esser presenti io tuli’ i Comuni della Dio- 
cesi per iscorgcrc cogli occhi propri, se, giusta il Concilio di Milano, (i) 
i Parrocbi cd i Preti sian provveduti de’ libri ncccssarii pel proprio stato, 
se osservino i Decreti Sinodali , c di S. Visita , se il divin cullo soffra 
detrimento, o qual sia la vita, e costume del Clero; fu (icrciò avveduto 
consiglio de’ PI . del lodalo Concilio suggerire agli Ordinari la destina- 
zione de’ Vicari Foranei , i quali di tutto ciò si potevano volentieri oc- 
cupare nelle proprie residenze , coll’ obbligo però di riferire da tempo 
in tempo al proprio Supcriore tutto quel clic riguardava la osservanza di 
tali doveri : quindi richiamando Noi in vigore la istituzione de’ Vicari 
Foranei in questa Diocesi inculchiamo ad ognuno di Essoloro , 

1 . Che si formi un Registro colle rubriche de’ nomi , uilzio , ed 
osservazioni di tulli gl’ individui del Clero , i quali sono nella estensione 
del Vicarialo , per segnarvi fedelmente il portamento del costume c 
lo adempimento de’ doveri ; d’ ondo rileverà le notizie per la formazione 
dello statino , che in ogni bimestre farà tenere riservatamente all’ Ordi- 
nario di lutto il Clero , cd al dello Segretario de’ soli Chierici. 

2. Clic colla intelligenza del Deputalo Ecclesiastico in ogni seme- 
stre prenda conto della soddisfazione e notata nei libri di tutl’i legali 
de’ luoghi pii ; onde nel bisogno provocarsi le provvidenze di rigore dal- 
r Ordinario contro i Sacerdoti manebevoU , e (lai Presidente del Consiglio 
degli Ospizi a <»rico de’ Cassieri. 

3. Che nel nome dell’ Ordinario partecipi a tuli’ i Superiori , ed am- 
ministratori delie festività solite a celebrarsi nel proprio comune , che la 

(1) Aeu Eccl. Hed. 

' ' ■ ■ ® ■ 
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nomina de’ predicatori deve presentarsi in Curia due mesi per lo meno 
prima di farne loro l’invilo, acciò non si yerifichi il caso del dispiace- 
Tolc, eri intempestivo rifiuto; si desidera però che le nomine cadano a 
preferenza so dei Diocesani. 

4. Cile ndo|iori tutta In diligenza , c sollecitudine nello indagare 
se dai Sacerdoti , i quali ne’ dì festivi celebrano la prima messa nelle 
Cliiesc privale o cappelle rurali del comune , si reciti dopo letto il Van- 
gelo la dottrino cogli otti cristiani, giusta il manuale , e nel modo nor- 
male una col popolo: di che si darò carico specialmente nel rapporto bi- 
mestrile. 

il. Che essendo aiEdate alla piena cura dell'Ordinario le Scuole pri- 
marie d’ambi i sessi ; perciò di proposito il Vicario Foraneo vigilerà in 
dicoslui vece , se i maestri c maestre adempiano fedelmente il dovere 
del giornaliero insegnamento , se cpiesto va fatto secondo i Regolamenti, 
c se in ogni sabato di ciascuna settimana insegnino pur la dottrina cogli 
atti cristiani , giusta il manuale. Di tale insegnamento vogliamo , nella 
qualità ancora di Presidente della Commissione di pubblica istruzione di 
questa Provincia , che si occupino pure i privati Precettori. Chepperò di 
questi £i terrà anche un nominativo registro dal quale rileverà la rela- 
zione da inviarsi a bimestre airOrdlnario , che gli servirà di regola per 
approvare, od impedire il pagamento dei soldi pei Primari; e per soste- 
nere , o pur nò in esercizio i Privali. 

Confestori 

È insegnamento della S. Chiesa che Dio nella remissione de’ pec- 
cali fa la maggior manifestazione della sua Onnijiotcnza fi). E pure di 
quosLi fece partecipi i Sacerdoti della nuova legge , dando loro la po- 
testà di rimettere 1 peccali , la guale è tolta protìria e sola di Dio (a). 
Quindi è che i Rcv.£ Confessori nello esercizio di cosi eminente potestà 
debbono comnorlarsi ad imitazione del Verbo umanalo, il quale fu il primo 
a ricevere dal Divio Padre un Iole c tanto potere. Di Lui leggiamo che 
ninno potè riprenderlo di peccato ( 3 ) , e che i peccatori lo seguivano 
traili dalla sua sapienza , carità , e dolcezza. Tale deve essere perciò la 
opininne che goder debbono i Confessori per owrare la conversione de’ 
pecealori ; impereiocchc colui che ba da sciogliere gli altrui legami è 
mestieri clic sia libero ; chi ha da vedere le altrui deformità 6 d' uopo 
che abbia gli occhi illuminali ; non può tergere le altrui lordure co- 
lui che ha le mani imbrattate di loto ; nè inspirar fiducia e conQdcnza 
dii è insensibile allo spettacolo delle umane sventure, c fogge a tutta lena 
il consorzio degli iiumiiii. Perlocliò il Confessore deve esser provveduto 
di santità di szipicnza di prudenza di bontà per ben sostenere le parli 

(i) Deut fui ornupoltnliam luam parendo maxèmt tnanìfeUat. Onl. Don. 
IO. posi Peni. 

( 3 ) Quis potetl peccata dimitterc niii iolm XVta? S. Lue. cap. 5. 

(3) Quis ex rem arguti ma da peccato ! S. Joan. ETaog. ctp. S. 
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di salvatore di maestro di medico di padre. Giara credere che i Confes- 
sori di questa Diocesi sieno forDili di tali prerugalirc ; ma non è perù 
fuor di proposito se loro iiulirizziamo i seguenti ricordi. 

1. tilic ognuno segga in confossioualo con froquenza , c giusta 
l'obbligo di giustizia o carità clic 1’ assiste ; ma sempre uellc ore (issate 
dai Canoni , c senza eccezione di persone. 

2 . Clic mai si ascoltino le confessioni delle donne fuori confessio- 
nale , menu il caso di vera infermità ; ed allora con tutta riservatezza 
ed a porle nperte. ^ 

3. Che non si permettano di udire le penitenti di qualunque età 
da dinnanzi lo sporiellu ; iié fumiliarizzarc colle stesse si nelle rispettile, 
che nelle altrui ixise. 

aspiranti poi a tale miaitiero prcserieiamo. 

1. Che por essere ammessi allo esame, diesi farà sempre innanzi 
air Ordinario si in residenza, che in S. Visita, deveai presentare in 
Curia la dimanda scritta diunita agli alleslnli di costume del proprio 
Curalo , o di frequenza alla Congreg.azione de’ casi morali. Al cader del 
mese dal giorno della presentala si deliliererà dell' accellnzione , o rilìuto. 

2 . Che r es.amc si eseguirà a prudenza dell’ Ordinario sia in una, 
sia in più volle ; di elio sarà avvertilo 1' aspirante , quando verrà infor- 
malo del risoluto sulla dimanda. 

3. Che riportala l' approvazione non verrà messo in esercizio se 
non quando avrà presentalo in Curia il ccrli(icalo di quel Confessore , 
cui è stato rimesso per addestrarsi nella pratica fra il giro di un mese. 

jf Predicalori. 

Pcrclic UD Predicatore non sia annumerato tra coloro .V quali Iddio 
vieta di raccontare le sue giustizie , c aver sulle hihbra le parole del 
suo lestamcnlo ; perciocché profferiscono delle cose, che non praticano, 
e spiegano dottrine, che non osservano; (i) gli b sacro dovere vivere una 
vita csenijdarc ed irreprensibile cosi , che non distrugga col suo esempio • 
quello edilizio , che imprese ad elevare colle sue prediche. A riconvin- 
cerci di questo priucipio basterà iiorro mente al severo comando che G. 

C. fece a quelli Apostoli, clic mandò a predicare nella Giudea : neminem 
per viam salulaveritis { 2 ). Oli quanta circos|)czione , e distacco perciò 
si ricliiedc nel ministero della predicazione I Persuadiamoci che il ben 
vivere assicura il buono insegnare, il quale opera la salvezza de’ popoli; 
ma il buono insegnare , ed n mal vivere somministra a Dio il come ci 
debba condannare (3). Laonde sforziamoci a vivere una vita santa , a 

(1) Peeealori aulem dirii Deut, fuare tu enarrat iuttillas meat, et auumit 
tcltamenlum meum per os luumt tu vero editti ditcipftnam Psalm. 49- 

(3) S. Lue. Gap. IO. 4 - 

(}) De ore tuo le Judieo ime nefuam. S. Lue. cip. 19. io. 
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mnditare pria dÌTofamcnle la dirina parola, che dobbiamo annunziare , ed 
assumere quella specie di predicazione alla quale meglio ci Iroviamo di- 
sposti per ingegno , e per dono di favella. 

Di qui prendiamo ragione ad esortare coloro , i quali non hanno 
sortilo dalla Provvidenza quella idoneità , eh’ è necessaria per si nobile 
ed interessante ministero, ad attenersi al solo esercizio delle meditazioni, 
e catechismi bastevole per lo adempimento de’ doveri dello stato. Agli 
altri poi giovani oratori, i quali si veggono provveduti de’ numeri suiiì- 
cienti pel ministero di che è parola, suggeriamo il consiglio, che, pria 
di declamare le loro produzioni, le leggano ed esaminino con chi per 
espertezza c sapere può esser loro di sicura guida ; c ciò tutto per la 
maggior gloria di Dio , e pel diloro meglio. 

llivolgendo da ultimo i nostri detti a’ giovani ecclesiastici , i quali 
vogliono addirsi alla predicazione loro prescriviamo: 

Che essendo Sacerdoti, i quali non contano ancora tre anni dal di 
della loro ordinazione, o Diaconi, o Suddiaconi, due mesi prima dal 
disimpegno che hanno assunto , presentino in Curia le composizioni , 
delle quali se ne permetterà la pubblica declamazione , dopocchè saran- 
no stale approvate dalla Commissione de’ Censori della Sagra eloquenza; 
che or anderemo ad istituire per la direzione ben anche di tutti gli eser- 
cizi predicabili di che si dovranno occupare i Semiuaristi , ed i Chierici 
della Città, 

Pel venerabile Seminario 

Se coll’cmcacc opera del Rer.^i Capitolo e nostra nell’altra Sedo 
vacante questo Seminario Diocesano acquistò notevolissimi miglioramenti 
SI nella riforma di metodo nei studi, clic nel supplemento di altri Pro- 
fessori di scienze di lettere di lingua francese c eli calligrafìa ; in questa 

S resOiile vedovanza sarà pure utitissima cosa, se, fatto pariinon ti tesoro 
ci consigli del Uev.mo Capitolo , e de’ Signori Deputati del Venerabile 
Santuario della Pietà, c delle Scienze, verremo proponendo quel che ab- 
biamo stimato necessario , onde c l’ amministrazione vada in tutta rego- 
la , c l' esteriore portamento acquisti la maggior possibile uniformità c 
convenevolezza. Quindi desideriamo 

I. Che i Signori Deputati , or già per Noi completi nel numero , 
giusta il disposto del Concilio Tridentiao , abbiano le loro ordinarie ses- 
sioni nella fine di ogni mese , quando occupar si debbano sul conto del- 
l'esito mensile del Jlaestro di cosa, notando, c segnando con le rispet- 
tive cifre in apposito registro lo prese delilierazioni ; per darvi cosi piò 
esatto adempimento , e por averne in prosieguo pronta ricordanza. Si- 
milmente si praticherà nelle straordinarie sessioni , c nel conto Gnalo 
del Sig. Procuratore. 

a. Che, fatti i saggi de’ diversi commestibili, tutta la Deputazione, o 
parte di essa diunita al Signor Rettore da tempo in tempo si porti in 
Refettorio circa l’ ora del pranzo , per verincaroc la corrispondente ese- 
cuzione. 
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3. Che , a rotncnhire scmprcppiìi la emulaziooc cotanta alile pel 
profitto della istruzione , interrengano a’ pubblici si^gi sabatini i con- 
giunti degli alunni, e tulli gli uomini di lettere, cui tornerà in piacere 
assislerrì ; mentre in essi a sorte sono messe a pruova tulle le classe di 
scienza , o lettere , non escluse quelle della lingua francese , c calligra- 
fia ; non clic i giovani di ciascuna delle medesime. Del grado di pro- 
filto di ognuno non si ometterà darne pubhlioa, c solenne nolificazionc 
in ogni fine di mese; acciò gli ottimi abbiano il premio, cd i pessimi 
il gosligo giusta il sistema slabilitu. 

4-. Che dalla Domenica della vegnonle Pentecoste la vestitura fuori 
casa di tulli i Seminazisii sin cosi ; clic il capjicllo r ada appuntalo a ca- 
natone ; die il collare , c la sottana aggiustala nella vita siano della 
stessa saja di color paonazzo col lioflouc c rivolto cremisi non più lar- 
go di un terzo di palmo ; che la fascia sia di velluto nero in coltone 
con piccioli Cocchi di scia corrispondente della larghezza pur di uu ter- 
zo di palmo ; lo calzette siano del pari di color paonazzo violaceo , o le 
scarpe vadun fermate da Qhhie di acciaio. Per abito di casa in tutti i tempi 
dell’ anno si usi esclusivamente la zimarra a due falde di color ncro- 
Nclle Chiese c processioni da lutti si dovrà portare , se il rito lo per- 
mette , la berretta giusta il modello del luogo. La colla potrà essere di 
cutloiicino rigalo con merletto della roba istcssa della larghezza di 
mezzo palmo , appuntala da fiocco di seta cremisi. Nel venturo novem- 
bre poi lutti dovranno usare ancora il cappotto d' ioverno conformalo 
con collaretto alla prcliua , ma senza finimculi di seia o pellegrine. 
Che però per la delLa Domenica restan vietate altre arbitrarie formo di 
vestire , i" Jìlnsci rìgamali , i fiocclii d'oro, cd i nastri vario-colorati. 

Tutto ciò mniilcrà ni bello della conformità, ni bene dell’economia,' 
cd a scanzo della v.anilà (i). 

5. Che il Uev.m, llelìorc, ed i Signori subalterni faccian semprc- 
più ammirare la loro saggezza e vigilanza di governo nel sostenere la 
esalta osservanza del prescritto in (|ucslo ultimo articolo ; e nel raffer- 
mare d’ avvantaggio il disposto dalle regole intorno olla spessa ricogni- 
ziunc de' libri , che si baiino c leggonsi dai studiosi ; alla udienza , e 
visite degli esterni , cd alle ore inbiic del ritiro in casa di lutti gl' indi- 
vidui della Comunità, nonchc della chiusura, c custodia della porteria. 

(i) Nt in nimù) euUu tamUu aeemtlur. Cmc. di Nuboa. dtl 1604 . csp. 4>- 
da vii. et baoeiut. Claric. 
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’A Chierici 

ÌjO sialo Clericale da stimarsi un noviziato che opparechm al Sa- 
cerdozio , il quale a riceversi degnamente non vi è santa disposizione 
che basti. E poiché la istituzione di ogni noviziato tende ad esercitare 
gli aspiranti nella osservanza più esalta delle regole , che protcssarc si 
debbono ; è per questo che ogni Ordinario deve adoperarsi , perché i 
Clerici nel tenore della vita, c nello esteriore del portamento osservino ap- 
puntino il prescritto da’ Canoni de’ Conedii generali , è dai Decreti de’ 
Sinudi Episcopali. Penetrali da tali principi , volgiamo le nostre cure a 
Chierici di questa Città c Diocesi , c desiderosi di vederli per quanto più 
si può in perfetta riforma di vita, e di veslimenta prescriviamo; 

1. Che Tunica veste de’ Clerici, c novizi di tutta la Diocesi sia 
sempre la talare , c che il ferrajolo , il cap|)cllo , il collare , le calze , 
le scarpe con fibbie , il taglio de’ capelli SfKcialmcnte nella fronte siano 
del tutto conformi a quelli do' Seminaristi , culla sola differenza del colo- 
re , che per osso-loro deve es.scre il porfolto nero. Abbiano pur la cot- 
ta come por quelli pre^critla, il fiocco solo sia di seta verde. Di questa 
uniformità di veslimenta ed esteriore portamento ne vogliamo la piena 
esecuzione per la ventura Domenica di Pentecoste. Il cappotto invernale 
pel primo ai Novembre vegnento dovrà essere riformato alla pretina. 
Appena ciascuno di essi sarà ordinato Sacerdote in allora lascerà le di- 
vise Clericali , c prenderà le conformi agli altri Sacerdoti. 

2 . Che terminalo lo studio camerale ciascuno in ogni mattina a 
giusta ora si porti nella propria Chiesa Parmcchiale ad ascoltare la S. 
àlassa durante la quale si occupi nella meditazione di qualche massima 
della S. Religioue , indi pa$.^i alla scuola. Sono eccettuati dalla sopra- 
dctla obbligazione quelli della Città , i quali sono pel turno destinati ad 
inscrvirc le Messe basse nella Cattedrale. 

3. Clic due di essodoro debbono in ogni sera assistere con colla 
alla visita del Santissimo; gli altri a' quali questo servizio non tocca giu- 
sta il turno , che fisserà il Curato , privatamente visiteranno il SS.SL 
pria delle ore ventiquattro , dopo delie quali dovranno trovarsi ritirali 
nelle proprie case ; ove però non convenisse loro assistere in altra Chio- 
sa per islranrdinarie funzioni. Ciò per altro vada sempre permesso colla 
intelligenza del rispettivo Curato. 

4 . Che in tutie le volle , ed in qualunque Chiesa sono obbligati a 
funzionare con colta , debbono colla dovuta riverenza , e raccoglimen- 
to inlrattcnersi presso fallare ov’c esposto il SS.Z. , ed allora entrare 
nella Sagrestia quando , o qualche oggetto _ che riguarda T altare , o 
T inservire ni Sacerdoti funzionanti ve li chiami. Nel giorno poi della 
festività indosseranno la colta colla quale serviranno le Messe ea assiste- 
ranno ad ogni altra funzione occorrente. 

5. Che ne’ giorni di Domenica , ed altri di precetto nlT uscir di 
casa debbono portarsi in Parrocchia per assistere in colla alla Messa 
del Curalo ed all’ altre funzioni Parrocchiali, e nella Cattedrale alle Messe 
dc’flcv.mi Canonici. Nc’ detti giorni però dovranno lutti coufessarsi da 
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quel Confessore , clic loro k (ornalo a piacere prescegliersi Ira i più pii 
e doni, quindi rilornarnc nella della Cliiesa , ove, se loro è permesso, 
riceveranno dalle mani del Curalo , o di altri con sua inlclllgeum la Sali- 
la Communionc , mcnlre a Qncsli , giusta il decreto della S. Visita del 
182$ assiste il dovere di testare con fede giurata se i Novi» , c Mioo- 
risti sicnsi comunicati in ogni quindici giorni , i Suddiaconi in ogni ot- 
to ; ed i Diaconi iti più vidlc della settimana. A questo intervento nel- 
la rispctlivn Parrocchia, c frequenza di S.agraraenti vogliamo ohliligati an- 
cora tutti i Clerici , che a causa di studio sono dimoranti in questa Città. 

6. Che nelle ore pomeridiane dei giorni ne' quali i fanciulli debbo- 
no esser istruiti nella Dottrina Cristiana, udito il segno delle campane, 
si conferiscano prontamente nella Parocchia rispettiva por accompagnarsi 
al Parroco nel giro , che farà per la estensione di essa ; e quindi oc- 
cuparsi avvedutamente della istruzione di quelli, i quali verranno loro 
assegnati. 

7. Che l'accompagnarsi con giovani secolari, purchù non siano 
congiunti in primo o secondo grado , c sempre loro vietato ; come pu- 
re r intrattenersi e ripetere il passeggio ove evvi frequenza , c strepito 
(lopolare. A quelli della Città a preferenza ingiungiamo di prevenire con 
ossequio c cavala di cappello i sacerdoti , le Camerate de’ Seminaristi , 
e tutti gli altri, che per età ed ordinazione li precedono ; ed ove s'im- 
batteranno nei Hev.ni Capitolari , c col proprio Parroco vi aggiungeranno 
ancora il bacio della mano. 

8. Che nelle Domeniche nelle quali si darà il segno della Sagra 
lezione Teologale tult' i Chierici della Città , e gli altri della Diocesi in 
essa dimoranti , debbono intervenirvi , che finita ciascuno passerà nella 
rispettiva Parocchia per assistere al Catechismo, ed olla Visita del San- 
tissimo. 

9. Che ne' Comuni, ove, pel numero competente de' Chierici sono sta- 
bilite le Congregazioni , ne’ giovedì di ogni settimana si debbono racco- 
gliere nella Chiesa , che loro verrà destinata dal Prefetto , onde eserci- 
tarsi in quegli atti di pietà , di esercizi di predicazione , di Sacre Ceri- 
monie , e di Dottrina Crish'ana , che loro verranno prescritti. Della fre- 
quenza, o mancamento se ne terrà dal sullodato Prefetto apposito Registro 
per dome contezza a' Superiori. 

Della osservanza di tutt’ i sopra esposti regolamenti di vita , e por- 
tamento di vesti ne prenderanno stretto conto 1 Rcv.^ Capitolari e Se- 
gretario del Qcro , i MM. Rev.óì Curali e Ponenti , e finalmente i Vi- 
carii Foranei nella Diocesi onde farne tosto inteso l' Ordinario per le op- 
portune provvidenze , e per tenerne calcolo a preferenza nello scrutinio 
delle Ordinazioni. 
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ALLE SIGi^'ORE RELIGIOSE 


Il tilolo più glorioso di clic può un’ anima crìsliana menar lode si 
b quello di esser divenula Sposa di Gesù Cristo per virtù di quella fede 
clic ne strinse il nodo (i). Ma vi t però a considerare che un tal nobi- 
Ussinio carattere , e nel senso lo più stretto , è tutto proprio di quelle 
sagre Vergini , le quali, dalla grazia prevenute, abbandonando il padre 
la madre i congiunti , giusta il consiglio evangelico , con inalterabile 
impegno , con voto di caslilù e clausura , tra i recinti di un Chiostro, 
all' Agncilo immacolato esclusivamente si sposarono. Desse sono quelle 
Lencilelle Vergini prudenti, che provvedute dell'olio delle virtù, meri- 
tano d’ incontrare lo sposo , di essere ammesse al convito , di seguirlo 
ovunque Ei rivolga il passo (2). Onde S. Cipriano si avvisò encomiarle 
come la porzione più pregevole del gregge di Cristo : Illutirior Christi 
gregis portio. Perchè però (luesla più illustre porzione del gregge di 
Cri.slo non venga ad essere dal lupo infernale investita , dispersa , di- 
vorala; egli e dovere del Pastore, cui fu commessa la custodia dell' ovi- 
le, vegliare cosi che Io si tenga sempre e per ogni modo da questo lon- 
tano. Laonde Venerabili Religiose Claustrali ed Ubblalc soffrile in pace 
clic in adempimento dei Canoni della Chiesa , della Costituzione di Gre- 
gorio XV. (a) e delle Leggi della Polizia Ecclesiastica del Regno ( 4 ) 
a Voi indirizziamo ancora qualche nostra parola, onde infervorarvi viep- 
più nella osservanza delle Regole, clic di buon'animo professaste. E 
I. Si presti alla Superiora sopratulto cieca oblicdicnza in s<.iddlsfa- 
zionc del sacrifizio a Dio offerto della propria volontà ; ed a gran passi 
tO'to raggiungerete Tutte la possibile perfezione. Sia la fratcllevoìe crisliana 
carità sempre tra Voi ferventissima , o per mauiera , che Io spirilo di 
parte mai abbia a separare i vostri cuori , ebe si fecero legge a con- 
vivere sullo lo stesso tetto ; nè a pervertire le sante ed interessantissime 
delilicrnzioni capitolari sia per l' ammissione delle Aspiranti , sia per 
la elezione delle Superiori in conformità delle Regole rispettive. 

a. Si risonvengano Elleno ebe l'immortale Clemente XI , con le due 
Encicliche de' 28 luglio 1708, e de’ 26 gennajo «yoq decretò: clic nin- 
na delle ufiziali e obbligata a sostenere col proprio livello le spese dell' ufi- 
zio, clic gli è affidalo dalla Superiora; mentre a lutto deve provvedersi 
colle rendite della Comunità , c per le Claustrali anche con i depositi 
della cassa comune posti a disposizione dell' Ordinario, e della Supcriora. 

3 . Avvertano che l' Educande debbono essere sempre sotto gli oc- 
chi vigilutissimi della Signora Maestra ; c perciò colla di costei guida 
dal dormitorio dello Educandato , ove è stabilito , pa.sseranno al coro , 
dal Coro alla stanza del Maestrato , da questo alla Mensa , indi alla ri- 


( I ) Spontalo le mìAi in JìJe. Oscae np. 9. 

(9) Sejmintur Agmm omewnque ieril. Apoc. ap. l 4 - 
( 3 ) Cotiliui. 19 nel Boi. Rom. v. L 
Ò) Beai. Istruì, de' so Mag. i8ao. 
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creazione , e eli poi a tulle le allrc azioni comuni prescrillo dalle Rego- 
le iiifino a elio uon suonerà il silenzio della iiolle, did quale ingiungia- 
mo la più severa osservanza . Porlerà inollre la Sua vigilanza sulla uui- 
furmilà di colore c laglio delle vcsliinenla piilildicl-.c c privale, non clic 
sulla pellinalura de’ capelli ; quindi reslano proiliilc lo vesti di scia , i 
scialli, i fazzoteUoni , i pettini , gli orecchini. De’ doni infine, elle 
arrivano alle Signore Edocaiule vivenlino in eonnine, ne farà la conse- 
gna alla Signora Disiieiisiera , la quale ne disporrà in ddoro uso con 
prudenza. 

4.. Confermiamo il divieto già fallo alle Signore Coriste, c Converse 
di npparcccliiare vivande di qualunque specie, pialli dolci, c dolci lavo- 
rali , si por u.so de’ parlicolari , clic nc fanno ricliiesla , elio pei con- 
giunli , cui professan obbligazione. Ove poi la Superiora slimerà neces- 
sario fare apparcecbinre vivande dolci, o dolci lavorali da servire per 
la comunità , 0 pei bisogni parlicolari delle Religiose , allora ne diman- 
derà espressa licenza all' Ordinario , il quale vi aderirà se lo slima : 
miglior consiglio 6 |iorò provvedere allrimenli a tali bisogni. 

5 . Che essendo permesso a soli coiiginnii in primo , e secondo 
grado di eoiisanguinilà , od nllinilà portarsi a far visite ed iiiiralleiiersi 
impmicmrnlc nelle Crale con le Religiose ; così nvierliamo clie cbinn- 
quo di essoloro, senza 1 ’ espre,ssa autorizzazione della Reverendissima Cu- 
ria, o senza l' inielllgenza della Superiora si arbitrerà di parlare sia nelle 
Crale, sia nelle Ruote cun chi non gli appartiene nei sudelli gradi di 
parcnlcla , sarà punita con la massima severilà della mgola. 

6. Clic in luile le volle nelle quali deblmno enirarc nei Monisicri 
di questa Cillà c Diocesi Professori , od Arlisii oltre gli ordinari appro- 
vali , lo Superiori sieno avvedute a manifeslarli alla Reverendissima Curia 
per ollenere l’ opportuno permesso d’ ingresso. Pei Conservatori aggiun- 
giamo dippiù , elio ove il caso d’ infermilà , 0 altro grave bisogno ri- 
chiegga clic i congiunii in primo e secondo grado, 0 altri allincnli en- 
trino fra i recinti del Chiostro , la Superiora dovrà sempre con suo ufizio 
dimandarne il permesso , c riportarne il consentimento dal Superiore. 

7. Che la porteria si apra nel mallinn dopo terminala l’ ora della 
comune orazione mentale ; si chiuda dall’ ora del Refettorio infino a 
quella del silenzio, c di csià fino allo sveglio dal sonno pomeridiano ; e 
nnalmcnle si chiuda alle ore a4; se però non convenga chiudersi anche 
prima per intendersi ai spiriluali esercizi , alle novene o ad altre sagre 
funzioni , clic si eseguono nelle Chiese rispellive. 

Della scrupolosa osservanza di tulio il dippiù prcscrillo dalle Regole 
ne viviamo certi c sicuri , lìduciando nella prudenza c vigilanza delle 
Superiori , le quali saranno sollecite a rivolgersi all’ Ordinario per olle- 
nere nei bisogni que’ provvedimenli , che ne’ diversi casi si slimeraano 
necessari. 
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DilcUissmiI : Iiupronlando le parole , che 1 ’ Apostolo diresse aì Co- 
rinti, conchiudendo mciamo : Deh fate che i ricordi 1 ' esortazioni i prov- 
Tcdiincnli, che iti questa Notificazione osponcmmo, non vi arrivin discari, 
nò restino iorruitnosi : Erìuirlamur Eog ne in vacuwn yratiam Ik'i 
reripiaii». Da Dio si vennero essi a Voi proponendo , ab!»cncliè di Noi, 
qual islrumento più che altri mai disadatto , siale piaciuto valersi (i). 
Fu scopo de’ Suoi divini voleri farci accorti , perche niuno del popolo 
da Noi ecclesiastici prendesse ragione di scandalo , e poi motivo a vi- 
lunernre il nostro ministero (2). Hiiovvcnshiamoci delle gravissime parole 
rllerite dal Profeta Erzecchiello ( 3 ], ed allora, compresi da santo timore 
zeleremo col maggior |)ossibile impegno l’ onore della Casa di Dio , 
adempiremo l’ importante missione della salute spirituale delle anime , 
e le asprezze delle apostoliche fatighc , e le privazioni de’ sensibili pia- 
ceri non ci saranno di peso. Per riuscire a tanto risultamento : Jifim- 
ilari oportet primum , ( vi dic 4 con S. Gregorio ) ac deìnde munda- 
re : sapere , ac deinde sapieniiam aliis dee ere : luccm fieri, et 
postea tlluminare : propinquan Dea , tnm altos adJucere sanclifì- 
cari, fwn sanelificare: manti ducere cuoi ma'iibtis, consultare cwn 
oonsdio ( 4 )- Che [>erù a non cadere nelle mani vendicative di (lucl Giudia-, 
il quale giudica le giustizie, sforziamoci ad osservare , ed a lar che altri 
Osservi tutte le leggi divine ed umane , che dal Vangelo , e dai Canoni 
della Chiesa vengano a Noi proposte , Gduciando che non saremo per 
restar privi nè dei divini aiuti , nè della promessa mercede. Di che ad 
ultimo consiglio c conforto , ed a spavento ancora ne sta pur ciò che 
ci lasciò scritto P Imperatore Giustiniano .• Qui enim sacros canones 
fustodiun^t , Domini Dei adjulorio diqni sunl: qui aiUem eot tr<m- 
sqrediuntur , ipsi temetipsos judicio redduat obnoxios (Sj. 

Restiamo pregando Loro da Dio tutte le benedizioni. 

(1) Effo dato voòit 01 , et tapentìa Qui roi audit me audii , et 

qui eoi ipcrnit me spemil. S. Lue. eup. ai e io. 

(2) JVemini dantei uUam offeiUionem, ut non ~, i'lttperetar minùlerium neilrwn 
Aposl : *d Corinl l 11. C«p ; 6. 

( 3 ) Propiela et diees Pmeloritue Itrael, qui paeeetani sematipeoe fuod 

iifprtimm futi non eoneoiidaUie, quod agrolum nou lanaelii, et fuod perieral non 

foaeiislie et diiperiae tuoi ove» ineae , eo guod non taet paitor A' irò 

ego , dici! Dominut Deia,gregtm meum reguiratn de tiianu eoruai. Ezcch. cap. S j» 

( 4 ) In orai. Juneò. S. Alban. 

{53 Jutlitt. Novell. /J7. Praef. 
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uluf<u» reo mcmofiam. 


Certum y expionttunufue ifuua sit ùt una^uatjue Dioceesi tlapso atuio a die 
novùaimae Fùitationis peraetae aÒ tdiimo Episcopo defuncto poeto Fkarium 
Ccpiiuìarem icgiUiM* tirtttim hcMC ìpsam VinlaUonem per Vìoeccsim iastitucrc 
sede euUèuc yocatuc « wwi de re ai aliquìòut dahUaUt/n est > qoo modo et 
ritu aie ék a Clero txdpiendsis kac in actiotu > ^uae<fttc ab eodem Clero 
obsetfuia ilU »iat pracslanda $ oportet euim ut minora tini (fuac Episcopo ex- 
hibentar. PraptereOt attento LiUtrgicorum hoc in proposito stUnliOy uolcnscjue 
omnia ordmaie insiitucre Ecucndisùtuus Eicarius CapituUuù Aicliincusie Sa- 
crorum Riutsm Coagregatiani sequentia duhia eoodanda proposuU t niminm 
t , Quo ritu excipiaidài» tit Eiearius Capitidaris ad val^as uniuscujusquc 
Ecdetiae Dioecesis ? 

9. dn omnes de Clero y et etiam Canonici de Capitalo accedere dcÒeafJ 
ad praenandam obedienU'am ? 

Et in ordinoriie Comitiù ad Edlicaaan Aedes coadunaUt dìe rC, mense 
Aprili Anno t84t* Sacra eodem Congr^aiio • audita rclatione ab sae sub' 
teripto Secrctatio Jacta rtscribendum ccnsuit — Exquiratur Votum Magislri 
Coefematdatum. Quo tloborato , pracloque casa ilerum propositis recensi- 
ti» dubiU ab Em."^ et Reu."^ Domino Carenali Carolo Acton Relatore 
in altero Ordinario Sacrotum Rituian Conventu ad QuirìnaUs Aedes suhscri- 
pta die coadunalo y Em."^ oc Rca.'iid Palres Sacris Ritibus praeposiii om- 
nibus accurate Ubratia y riteque consideralit rescribendum censuere • — Di- 
lata y et ad Mentemi Mena estui Em.us Cardi Piaefectua cum Sanctissimo 
agat de neceasilate supplendi in hac re defectui Coeremonialia Atque ita 
rescripsit die i 6 Septembris 184 ^. 

Super quihua omnibus facta potUnodum Sanciitsimo Domino Nostro Gregorio 
Papae XVI, per Em.'um > et Rtv.um D, Card, Carolum Mariam Pedicini 
Episcopum Portuensemy Sanetae Ru/inacy et Centumcellarumy Sanctae Romanae 
Ecelesìae Vice — Caneellarium , Sacrorum Rituum Congr^ationi Praefectum 
Jideli relatione y Sanctitas Sua be/ugne annuii y et praedicto defectui supplcn- 
dum esse mandavit iuxta modum a Magistro Coeremoniarum in suo volo prò- 
positum y Videlicet — « Vicariua Capituiaria procedei ad EccUaiam Cathe* 
n dralem veste talari ùidutua , ubi intra portasn recipieiur ab universo Capi- 
fu/o* Coiti eo pervenerit assumet auperpelliceum , vel alia insi^rùa Canoni- 
a calia y si sit Canonicus : cidemque btretum presbiterale mona tenenti 
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» dignior ex Citpiiulo tlans aspersorium per eanlactum exlùbelit. PraeeunU 
a Cruce Capitulari , eaetcrisijue de Clero rtcie tla'im mediut inler duos di’ 
» gnioret ex Capitolo perget ad Saccllum , ubi Sancliasimum Sacramentum 
■ a assavalur , atijue pàratis tupcr gent^exoiio pulvinaribus una cum prat- 
a dictie dignioribus in genita provolulus orabit. ^ Àsiurgem inde principem 
a petit Àram , et brevi oratione super infimo grada peracta , sedcbil in Co- 
a merali sede ante latus Epistolae sopra Altaris suppedaneum praeparata , 
a eaeterisque in propriis subselliis consedentibus , et caput bireto cooperiens 
a tradet , si morie est , Cancellario Eisitalionis edictum legendum , et de- 
a inde pioponet Causar adventus sui , ut habetur in Pontificali Romano a — 
Ordo ad visitandas Parochieu, — a His absolutis ab Altare dcsccndet , et 
a in plano extra latus Epistolae itans , supra supcpelliceum , vel rochetum , 
a ai coutatur , Amictum , stolam , et pluviale nigrum induet , Eique duo Sa- 
a eerdotes assidant. Interim seder ab Altare amovebitur , cuius Jrons pallio 
a itidem nigro obtegctur : Fisitator autem adhue slans iuxta Altare in comu 
a Epistolae versus ad Popolum incipit Antiphonam ; Si iniquitatea etc. 

Caclera peragiintur ut in Pontfieali Romano — Quam meihodum suafir- 
mitatc munivit. Die S. lUense Novembri Anno eodem. 

c/l>. Xa 

I, G. FaUiU S. K. C, Segrctariiu 



SI' 


Digitized by Google 


